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Il leader del Carroccio dichiara guerra agli autonomi milanesi. Sindaco imbarazzato 
È bufera tra i Lumbard. Bankitalia querela un parlamentare della Lega per diffamazione 

Bossi: «Formentini obbedisci 
o il Leoncavallo lo sfratto io» 
Prigionieri 
di se stessi 
GIANFRANCO PASQUINO 

B ossi chiede il conto a Formentini. Sgomberare 
subito il centro sociale Leoncavallo con annessi 
e connessi. Non è soltanto il richiamo imperati
vo a mantenere le promesse elettorali. È anche 

^^^^m l'evidente tentativo di non perdere il contatto 
con quell'elettorato milanese che è l'asse por

tante del successo della Lega. D'altronde. lino ad ora. il sin
daco più importante d'Italia, come Bossi definisce Formen
tini, non ha dato grandi segnali d'innovazione. Anzi, qual
cuno, come il missino De Corate, sostiene addirittura che 
Formentini sta adottando i vecchi sistemi della lottizzazio
ne e della compromissione con i poteri reali della città di 
Milano. Cosicché, il «movimento Bossi» è costretto a preme
re su «l'istituzione»-Formentini. È una dinamica classica.' 
ben nota agli studiosi e agli operatori. Il movimento va e 
s'ingrossa fin tanto che può vantare successi, indicare 
obiettivi, avanzare sul terreno del cambiamento, quand'an
che questo cambiamento fosse il ritorno ad un mitico stato 
di grazia: Milano prima della partitocrazia. L'istituzione ha 
altri vincoli. Formentini non deve soltanto tenere in gran 
conto i poteri reali della città. Deve anche cercare di mante
nere il consenso di quell'elettorato moderato, non del tutto 
repressivo, che alla fine ha fatto la differenza nel suo duello 
con Dalla Chiesa. Per di più, il sindaco leghista non può 
permettersi di violare apertamente le leggi e neppure di in
frangere alcune consolidate consuetudini. Formentini ha 
mostrato qualche tentazione illegalistica, cedendo sia alla 
retorica della Lega che alle pressioni del suo capo. Ma ha 
presto capito che non era il caso e ha fatto rapidamente 
marcia indietro. 

A nche questa volta si potrebbe pensare al solito, 
classico gioco delle puitì Come '•.e. in «-"pina 
attesa dei verbo ideologico di Miglio, le tnicu 
lente affermazioni di Bossi servissero a tenere 

^ ^ ^ ^ insieme e galvanizzare i militanti della Lega I 
comportamenti concreti del sindaco servono a 

rassicurare l'elettorato più moderato. Tutte e due insieme 
faranno poi il pieno dei consensi di coloro che vogliono 
che la legge e l'ordine regnino a Milano, e nel Nord, senza 
pagare il prezzo che la repressione inevitabilmente com
porta. Tuttavia, anche se può esservì un tardivo effetto del
l'estate, ma fra le montagne del Bresciano, dove Bossi ha 
lanciato il suo ultimo bellicoso messaggio, il sole non deve 
risplendere molto cocente, sembra esservi qualcosa di più. 
Soprattutto, colpisce negativamente l'ennesimo richiamo 
del capo della Lega al fare da se. Insomma, la legge va be
ne fino ad un certo punto. Dopodiché, se l'istituzione-For-
mentini non si dà da fare, allora il movimento-Bossi minac
cia di «inondare Milano con una massa di uomini decisi che 
arriva fino al quinto piano». In questi rapporti complessi e 
mutevoli fra movimento e istituzione si può nascondere 
qualcosa di parecchio preoccupante. Vale a dire che a for
za di gridare, di mobilitare, di proclamare e di galvanizzare, 
Bossi si è accorto di non controllare più del tutto il suo mo
vimento. Ha sentito il diffondersi di qualche insodisfazione 
per risultati di governo che non vengono. Cosi che è il movi
mento che pr^me su Bossi. Non è più il leader che lo orien
ta, lo guida, lo tiene a freno. Anzi, il leader deve, ad un certo 
punto, scatenare il movimento proprio perché lo sente tur
bolento e tumultuoso, facinoroso. Si calmerà soltanto nel
l'azione. . • 

Anche questa'dinamica è piuttosto nota. Se il movimen
to sfugge al leader, però, i rischi sono grandi per tutti. I mo
derati finiranno per abbandonare anche l'istituzione-For-
mentini. Gli eccessi d'illegalità dei leghisti condurranno a 
scontri con i tutori ufficiali della legge e dell'ordine. (Già la 
Banca d'Italia si è vista costretta a querelare per diffamazio
ne il senatore leghista Pagliarini). |je reazioni dei militanti e 
del leader del movimento saranno scomposte. Forse, Bossi 
si sta spingendo troppo in là nel suo seminare vento. È già 
tempodi raccogliere tempesta? 

Decreto farmacie 
Tutto rinviato 
al gennaio '94 

Ogni lunedì 
in edicola 

Il Maigret 
di Simenon 

Lunedì 
6 settembre 
Maigret 

si diverte 

l'Unità + libro 
Lire 2.500 

• f i ROMA. Falso allarme sulle 
ricette. Sarà rinviata al primo 
gennaio '9<t l'entrata in vigore 
del decreto che obbliga i citta
dini a presentare la prescrizio
ne medica per l'acquisto della 
maggior pane dei farmaci. Lo 
ha deciso ieri Maria Pia Gara-
vaglia, ministro della Sanità, 
che ha promesso per quella 
data anche una riclassificazio-
ne dei prodotti farmaceutici, 
un aumento considerevole dei 
(armaci che si possono com
perare senza la ricetta medica 
e una radicale revisione delle 
normative. Il provvedimento e 
stato accolto con soddisfazio
ne dal Sindacato autonomo 
dei medici di famiglia, dal Mo
vimento federativo democrati
co e dalla Federfarma. Intanto 
il 15 settembre prossimo scade 
il termine ultimo per il paga
mento della tassa di 85mila lire 
per l'assistenza del medico di 
famiglia. 
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Bossi attacca dalla Valcamonica il sindaco di Mila
no, Formentini: «Il centro sociale Leoncavallo va 
spazzato via, le promesse elettorali bisogna mante
nerle». Il capo della Giunta di Palazzo Marino non 
nasconde l'imbarazzo: «Ognuno può dire quello 
che vuole, sul Leoncavallo ho le mie strategie». Inci
dente o spaccatura? Intanto Bankitalia querela un 
parlamentare della Lega per diffamazione. 

CARLO BRAMBILLA PAOLA SOAVE 

• i MILANO. «La gente non 
ne può più, quel covo di de
linquenti va sbaraccato, le 
promesse elettorali bisogna 
mantenerle...». Bossi, dalla 
Valcamonica, lancia la cro
ciata contro il centro sociale 
Leoncavallo e mette sotto ac
cusa l'immobilismo del sin
daco leghista di Milano, Mar
co Formentini. Un siluro che 
crea non poco imbarazzo al 
primo cittadino del capoluo
go lombardo: «Un segretario 
può dire quello che vuole, io 
come sindaco ho le mie stra
tegie». Traducendo: ognuno 

faccia il suo mestiere. L'incì
dente scuote la Lega, qualcu
no sente odore di «scomuni
ca». Bossi, tornato a Milano, è 
costretto a correggere il tiro: 
«Macché rotture, non ce l'ho 
con Formentini, ma con Man
cino». E aggiunge minaccio
so: «I muri romani del regime 
crolleranno solo dopo le ele
zioni politiche, quando vince
rà la Lega». Insomma, il solito 
Bossi a due facce, Ma questa 
volta l'incidente ò destinato a 
lasciare il segno. 
Intanto Bankitalia ha deciso 
di querelare per diffamazione 
un parlamentare della Lega. 

PIERO DI SIENA PAOLA RIZZI A PAGINA 3 

Cazzola 
Ha ragione 
Colombo 
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Decalogo dei vescovi per l'occupazione 
«Ridurre i salari e pagare le tasse» 

La Cei propone: 
«Lavorare meno 
lavorare tutti» 
Mons. Quadri, arcivescovo di Modena e presidente 
della commissione lavoro della Cei, invita a rispon
dere alla crisi con la solidarietà: «Meno salario e me
no ore di lavoro per aiutare chi non ne ha». La sua ri
flessione sui problemi occupazionali, viene diffusa 
in occasione della riapertura delle fabbriche. E fa 
rumore. Oggi Ciampi incontra i sindacati. Angius at
tacca il governo: «Provvedimenti inadeguati». 

ALESSANDRO GALIANI 

• • ROMA. «Lavorare meno, 
lavorare tutti». I! vecchio slo- ' 
gan egualitario suona un po' 
strano in bocca ad un arcive
scovo. Eppure, in occasione 
della riapertura delle fabbri
che, la Sir, l'agenzia ufficiale 
della Cei (la Conferenza epi
scopale italiana,) diffonde 
una riflessione di Mons. Santo 
Quadri, presidente della com
missione lavoro della Cei, sui 
problemi dell'occupazione. Ri
volgendosi a tutti, governo, 
Parlamento, giudici, industria
li, sindacati, lavoratori e citta
dini, invita a rispondere alla 
crisi con la solidarietà: «Servo

no meno salario e meno ore di 
lavoro per aiutare chi non ne 
ha». In una paginetta Quadri 
condensa dieci suggerimenti, 
una specie di decalogo. Tra 
l'altro invita i cittadini a pagare 
le tasse, contro la propaganda 
della Lega, i banchieri ad ab
bassare i tassi d'interesse, e i 
governi ad essere meno nazio
nalisti e a proteggere la libera 
concorrenza. Intanto stamatti
na Ciampi incontra i sindacati 
per discutere delle misure con
tro la disoccupazione. Nuove 
proposte da Giugni. Angius del 
Pds attacca il governo: «Provve
dimenti insufficienti». 

GIOVANNI LACCABÒ A PAGINA 1 4 

A Ginevra respinte le richieste musulmane. Tutti i negoziatori sbattono la porta e vanno via 
Toma di attualità la minaccia di un intervento militare aereo della Alleanza atlantica 

Bosnia: naufraga la trattativa 

Anche la Giordania annuncia: 
Siamo vicini all'accordo 

col governo di Gerusalemme 
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George L. Mosse 
Conosco la gente d'Israele 

non ho visto odio anti-arabo 

CRISTIANA PATERNO A PAGINA 2 

Fallite le trattative di Ginevra dopo una giornata che 
aveva lasciato credere in un accordo. Serbi e croati 
hanno respinto le richieste dei musulmani. Izetbe-
govic: «Abbiamo domandato il minimo del mini
mo». Preoccupazione per la probabile ripresa delle 
ostilità. In mattinata Woerner e Boutros Ghali erano 
tornati sulla possibilità di attacchi aerei in Bosnia. La 
Casa Bianca: «Restano una nostra opzione». 

MARINA MASTROLUCA 

• i Le trattative di pace sulla 
Bosnia si sono infrante sulle 
mappe territoriali, dopo una 
giornata che aveva lasciato in
travedere la possibilità di un 
accordo. «In questa fase il ne
goziato è fallito - ha detto il 
presidente bosniaco Izetbego-
vic - . Semplicemente non c'è 
stata una soluzione accettabi
le. Secondo noi il mondo inte
ro considera ingiusto questo 
piano». 

Serbi e croati bosniaci han
no respinto le richieste della 
delegazione musulmana, un 
corridoio per collegare le en
clave* della Bosnia orientale 

ed uno sbocco al mare. «Ab
biamo chiesto il minimo del 
minimo», ha detto Izetbegovic. 

Possibilità finora osteggiata 
dai mediatori internazionali, 
l'ipotesi di raid aerei potrebbe 
tornare ora drammaticamente 
attuale. Boutros Ghali e il se
gretario della Nato, Woerner, 
ne hanno valutato la possibili
tà, in un incontro a Ginevra, 
dedicato alle garanzie interna
zionali sull'applicazione degli 
accordi di pace. In serata, un 
portavoce della Casa Bianca 
ha confermato: «Le incursioni 
aeree restano una delle nostre 
opzioni». 
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Goytisolo 
Per le strade 
di Sarajevo 

Juan Goytisolo, in que
sta seconda puntata del 
suo diario, racconta 
l'arrivo a Sarajevo. 
«L'impotenza e la rasse
gnazione degli uomini 
dell' Unprofor (Onu) di 
fronte alle prevaricazio
ni dei fedeli di Karadzic 
mi suggerisce uno slo
gan pubblicitario: "Lei 
ci mette il cadavere, al 
resto ci pensa l'Unpro-
for". Mentre avanziamo 
riesco a intrawedere da 
uno spioncino del carro 
armato • un paesaggio 
assolato e brullo...». 
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VO STORICO ACCOCCO | 
TRA (XP E. ISRAELE 

DI CUhHbN 

r4oi HA ' 
PARTECIPATO e, 

Il sollievo per la possibile soluzione diplomatica della guerra 
di Bosnia fa ombra alla sostanza - terribile - di ciò che sta 
per accadere: la nascita, in Europa, di tre nuove nazioni su 
basi razziste e clericali (ripugna definirle religiose). Uno 
stato serbo-ortodosso, uno croato-cristiano e uno bosmaco-
musulmano, e la Bosnia diventerà un piccolo, parodistico 
riassunto degli integralismi mondiali. Se il muro di Berlino è 
stato il simbolo dei (duplice) ricatto ideologico, le tre Bo-
snie. disegnate a Ginevra col pennarello da tre capetti incra
vattati, solfo l'alto patrocinio dei cartografi dell'Onu, saran
no il simbolo del molteplice ricatto patnottico-confessionale 
che scioglie e ricostituisce i gruppi umani, in giro per il mon
do, a partire dall'estraneità e dall'odio per tutto ciò che non 
e strettamente omologo. 

Vivere in un paese nel quale il patto di concittadinanza di
scende dalla «razza» e dalla fede equivale a chiedersi in che 
secolo sì e capitati. Sicuramente molti bosniaci se lo stanno 
chiedendo. Chissà se sono maggioranza o minoranza Sicu
ramente, sono la sola speranza che resta alla Bosnia. 

MICHELESERRA 

Traffico d'armi 
Tre aziende 
sotto inchiesta 
Colpisce il pooì Mani pulite di Messina. Colpisce in
dagando sulle tangenti, che portano a un gigante
sco traffico d'armi tra l'Italia e alcuni paesi dell'A
merica Latina e del Medio Oriente sottoposti ad em
bargo. L'operazione, che coinvolge numerose città 
italiane, ha portato le forze dell'ordine a compiere 
centinaia di perquisizioni. Sequestrati documenti 
nelle sedi della Breda, dell'Agusta e dell'Oto Melara. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

• i M'ÌSSINA. Un colossale 
traffico d'armi tra l'Italia e al
cuni paesi dell'America Lati
na e del Medio Oriente, ge
stito da una rete che aveva 
tra i suoi snodi strategici al 
centro del Mediterraneo la 
città di Messina, diventa una 
pista internazionale che po
trebbe portar dritto al cuore 
dei poteri occulti italiani, 
agli apparati deviati dello 
Stato. 

È un gigantesca giro d'af
fari organizzato per rifornire 
di armi, apparati bellici e 
tecnologia da guerra, paesi 

sottoposti ad embargo dal 
nostro governo. L'intera rete 
avrebbe, ormai, le ore con
tate. Da ieri mattina e scatta
ta un 'operazione interforze, 
coordinata dai sostituti pro
curatori della Repubblica 
Franco Langher, Angelo 
Giorgianni e Vincenzo Ro
mano, del pool Mani Pulite 
della Procura di Messina. 

A Milano sono già stati 
perquisiti gli uffici della Bre
da e dell'Agusta. mentre le 
forze dell 'ordine a La Spezia 
hanno perquisito la sede 
dell'Oto Melara. 
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Ma i bambini rom sono speciali? 
• • Notizie contuse arrivano 
da Firenze. Due dati sono sicu
ri: c'è molla preoccupazione 
per la microcriminalità, e non 
solo, ovviamente, a Firenze, e 
c'è fondata preoccupazione 
per il molo che i minori sem
pre più spesso vi hanno Su 
questa base - e qui comincia
no le notizie incerte, speriamo 
smentite - l'assessore alla sicu
rezza sociale di Firenze avreb
be raggiunto un accordo con il 
Tribunale dei minori per priva
re della patria potestà le fami
glie zingare i cui figli risultino 
implicati in atti di microcrimi-
naiità. Detta cosi, la notizia ha 
dell'incredibile. L vero: siamo 
un paese pieno di disegua-
glianze di fallo. È vero: una 
modesta legge fu approvala 
nel 199I dai soli deputati per 
accogliere finalmente le diret
tive del Parlamento europeo in 
materia di tutela delle 13 mi
noranze etnico-linguistiche 
esistenti in Italia, tra cui gli zin
gari, e quindi per aprire la via a 
porre qualche riparo ad alcune 
condizioni di diseguaglianza 
delle popolazioni italiane di 
lingua nativa diversa dall'italia
no e dai nostri dialetti: essa 
non è stata approvata dall'al
tro ramo del Parlamento, l'an

no scorso vi è stata ripresenla-
la, ma vi dorme il sonno delle 
ingiustizie. È vero: l'iniziale ap
provazione di quella legge su
scitò, come elegantemente si 
dice, un coro di proteste nel 
quale si distinsero per v.rulen-
za e disinformazione anche ta
luni di quelli che in gergo si 
chiamano intellettuali di sini
stra. 

È vero, insomma, che le di
versità (anche quelle tutte no
stre, radicate nella nostra sto
na e vita) non ci piacciono o 
non piacciono al nostro esta
blishment giornalistico e politi
co. Ma la norma generale del
l'eguaglianza dei cittadini di
nanzi alla legge non è stata an
cora abrogata. A qualcuno 
può dispiacere: ma dinanzi al
la legge i bambini italiani sono 
e restano uguali sia che dalla 
mamma abbiano imparato il 
veneto, il ciociaro, o l'italiano 
standard, sia che abbiano im
parato l'albanese, il ladino, il 
iogudore.se, lo sloveno o una 
parlata zingara. 

Questo forse gli assessori 
fiorentini possono non saperlo 
(ma è già strano). Certo lo 

TULLIO DE MAURO 

sanno bene, magistralmente, i 
giudici dei minori. Già perque-
sto e incredibile che possano 
pensare a un provvedimento 
che valga soltanto per alcuni 
minori e nuclei familiari e non 
pertutli. 

Ma c'è dell'altro. Ai giudici 
dei minori noi dobbiamo, deve 
la nostra cultura (che pure esi
ste, contro ogni diversa appa
renza) non solo le denunzie 
più impietose, ma le diagnosi 
più rigorose delle cause della 
criminalità minorile. Ho detto 
«cause» al plurale: ma, almeno 
a partire da una memorabile 
relazione del giudice Carlo 
Moro nel 1976, i giudici dei mi
nori, nelle loro riviste, in loro e 
altrui convegni, hanno mostra
to di non avere dubbi, l-a cau
sa è una ed è la mancata sco
larità. 

l-a mancala scolarità ha un 
aspetto estremo, vistoso, quan
tificabile in modo relativamen
te facile. È il mancato conse
guimento della licenza media 
dell'obbligo Tra le nuove leve, 
circa l'8 per cento, ogni anno, 
esce dal sistema scolastico 
senza questo titolo minimo. 

Come il pollo di Tnlussa, que
sta percentuale si distribuisce 
in modo assai ineguale sul ter
ritorio nazionale: nelle provin
ce meridionali diventa il io per 
cento. Un'accurata indagine 
del Forme/., pubblicata pochi 
anni fa dal Mulino, ci dice che, 
a sua volta, il 1G percento nel
le grandi concentrazioni urba
ne meridionali (Napoli, Bari, 
Catania, Palermo) diventa il 
3'1-3G percento. Più di un ter/o 
dell'infanzia dei grandi centri 
meridionali (e di grandi disse
state parti urbane da Torino a 
Milano, a Roma) è consegna
to, lo abbiamo consegnato 
(tutti insieme, spassionata
mente) a un potenziale desti
no di criminalità 

Ma c'è di più La mancata 
scolarità è anche fatta di fre
quenze saltuarie, di iscrizioni 
sulla carta, di promozioni al
trettanto sulla carta, insomma 
di disaffezione completa alla 
scuola. Tempo (a incautamen
te il ministro dell'Istruzione in
vece di leggere e preoccuparsi, 
ha gridato contro ì risultati di 
una indagine oggettiva inter
nazionale da cui è risultato 

che più di un terzo dei ragazzi 
che terminano l'obbligo ha dif
ficoltà di lettura e comprensio
ne di facili testi scritti Giudici 
dei minori, insegnanti, studiosi 
sono d'accordo su un punto la 
disaffezione dei ragazzi alla 
scuola è il risultato di una 
scuola che noi non riusciamo 
più a far funzionare ai fini della 
formazione effettiva. 

Ci vorrebbe Pier Paolo Paso
lini per far capire la situazione 
in cui siamo, per una buona 
meta, la nostra scuola, noi che 
vi insegnatilo, abbiamo meno 
credibilità e fascino, meno ca
pacità di attrattiva, della banda 
criminale 

1 ministri del governo Ciam
pi sono troppo indalfarati per 
leggere la frase precedente. Se 
lo facesseiu. forse si rendereb
bero conto che in materia di 
scuola non possono interveni
re solo tagliando classi e inse
gnanti Ma dovrebbero chiede
re alla collega ministro, com'è 
che una banda criminale ha 
più fascino della scuola7 F, ve
ro o no che essa, la banda in
segna e dà assai di più in ter
mini di lormazione alla vita e 
pedino di acquisizione di valo
ri morali'' 

http://iogudore.se

